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AGNESE di ElTZHENRY Egli» del 
Conte Uberto. 

i La Signora Adelajde Mazzanti. 



UBERTO Padre di Agnese» 

Il Sig. Giacomo Catoni . 

D. PASQUALE Cape dell* Ospedale de* 

Pazzi. i / r t 

Il Sig, Domenico Mililotti • 

D. Gl ROLAMO Protomedico dell’ Ospe- 
dale. rT 

Ut &ig. kìétèéhifà AHcera * ; 



ERNESTO Marito <d* 4s ne8e * 

Il Sig* Gaspare Mtùinone. • 

CARLOTTA Figlia di D. Pasquale. 
La Sig . Anna Tamburrini Catania 

VESPINA sua Cameriera. 

La Sig. Carolina La Grua. 

Custode de’ Pazzi» 

iV. iV. " 

/ 

Coro di Contadini. 



i i j , , 4 

Uni Bambina figlia di Agnese. 

La Serena £ in una città d* Italia» 




ATTO PRIMO 

5<t»$ A.. I». i 

Notte, Bosco eoa collina praticabile, tuoni, e 
lampi in lontano;,vi sarà un ramo d’ albero 

... -ì c , ~ . ;1 , da potersi svellere. .i,-.: 

ì ali i \itm & $onta4iniw V ,\ .. . 

■ ì < ; •: : :f, r AhiQcusC' misera ^ , n 

siluri o t ^ra Wt*. orrore 7 0 m.,j #»,• 

Forse la. .vi» , , x .r. 

* SwartHaavrà,,;,. /■/ 

Agnese . y. . yw .? a 

Contadini cm faci 

> > un vclo, ed un appello 

'Jb'A v,<: tv ; . uwi ’ì : . 

Oh Cid i tacete, ... ; 

Ber me piaoge/e, j? | 1 ,•* 

Ella perbq ^ J, .* i 
^ Pp$,Q. .t, r 

Come? ob, disgrazia r 

Vero saràl?, jj> .*5ov •' r 

Et fi. Questo è il velo, e *1 yuo cappello, 
rs . Che trovai lungo la- sponda , 

Forse ;oh Dia^adde nell’ ; onda 
E perduta, jo^roai p^r ine., 

;.{ etra. a , tt 

. , Ahi chi. sa; v $ .ancor sperona»* 

Et n . . No, - speranza -pi.ù . nòn, ? yi, ; . 

\Ììm i i r. filivi il «4 ‘h t-'j - - "■ 

;ì Su d| ;f pu^yo la ?.e]ya icorramoj . lj% 

... M , 0 „ . Tutti uniti cerchiamo,! «osserviamo 
. i„™ . ho, vedrete,igià il cor «pel ; predice 
CViotóic^-r^roya^ ^Vpotrà: 

Ern. Nò* che invano, mjei cari sperate 
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Il thk) «affanlio |fce'ssà|~V(ft non fate 
* Ahi èli è IVgrtese, gì hi! cèr mi predice 
Infelice perduta sarà. 

'W-na parte dv Contadini si pzì i cte K péY la totlina 
c<o - idt'ri restito ***? '•> ‘ a - 

Ern. Inutile* spèràrriisal'ah cHe purtroppo l* in- 
felice Agnese peri i Barbari eh’ io fui ! per 
mia cagione eila^ì è 1 iperfa, ^iief^cari amici 
andiamo, cerchiamo d&- pér*%ni dove si ri- 
tenti tutto per rin^èHirla^^4pdsk, o figlia 
ak chi sk che ne fu di 'Voi 

segue gli a Itrt stilla collina: 

SC £ NA 

La. tóSfte* si^'dtTègha ^ àl^^o 'èiPW^ré^sboIo 
deir aucèta^iischiark a^phco aF’jibcbtft scena. 

Agnese senza coppellò ‘ !J èsenza pela cqnducendo 
per manti ^ 

Agii . 



f/wr »#*l*rr*v wm* 

T U ito è^fensìb ififcorho; 
Si dileguai) Je* volciV‘~ 



Vedo aripamè'il; giorno 
Si calmi ihifldib- tcfrór. ^ V 
La voce di, quel perfidi* 01 ^ 

ffa' quéll6 , ?- it? - > * 

Ohe 1 yiBfòly‘ctò';chiéde if bàrbaro 
ttìiié sciagore fcùtor*? ; 
Piglla^òòn' hat più ; padfb ! 

Nascesti oh Piòì al dolor. 

Ab cfiè’^Oìèl. ìftlì ‘pulisca pur troppo! abban- 
donai un padré^L puf -tenero pemegurre4a 
voce d’ un folle ambre, 'e mi c.elat per sette 
anni- àlle r kb£ ricerche: t bf' ? cbri : ‘qhal fronte 
Vi torti lbi? : fiià olf^Dldl'èhi^a se oppres- 

so dal riffa iVbò v fofè]i£è4À$ciò v di vivere! ah 
Padre caiòTPàdfe ,*e 'ancor tu \ivi 

sòspèhtìì ah che* - p e r p c?èo 1 k hi» mafediàiòHe, 
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,! e ini ra' lèt’’ tua sciagurata figlia die ritorna ai 
' tt»<£ séno, pentita addo] tirata ! Ali '■&*" $ giunto 
i] momento chetò paghi il (lo dell# mie scel- 
leratezze, Cielo scàglia pure il tdo fulmine 
sul mio-cnjpo solamente-; e salva l’ innocenza. 
Oh Ciel che suono è questo ? 

I Si sente di lontane un rumore di catene. ' 
Cdténe ! Io non” m’ ibganho, io gelo . . *. 

* ! Oh figlia, - • '* * <• • • • •*’' : 

Che mai sarà di- noi ? 

Salviamoci. 1 Ma dove?’ 

Sempre più s r appressa il rumore. 
Nasconderci potremo 

Ci assista il Ciel, jer te sol figlia io tremo! 
Smania per la scena, finalménte pone la figlia 
in un cespuglio , e si nasconde dietro un àlbero , 

• ■ * * * * • ■ i * • ? ’ •- 

' SC E N A III. ; 

Cbetto sen2a niente in teSta' con’ un soprabi- 
to scuro# barba piuttosto lunga e nulla al 
collo. I suoi Capelli sono lordi, q scompo- 
sti. Una lunga catena gli pende, daj fianco, 
che strascina per terra. Egli' entra in sce- 
na guardando da per tutto con attenzione, 

II suo sguardo, é mal siciiro r Quindi con 

qualche compiacenza dice. l - 

Uber.' ! ‘ u ' 'A*H’si .Vi sì -. . . lo troverò. 
Agn . - 1 ' ItlCChe spavento f 

Uber. •• Dlcòrr nò , ’ ; 1 * • ' > 

M a si si lo* troVeVÒ. * 

~/lgn. ■*’ Giusto' Gitelo, che farò? 

I jbertotoet trascorri? 'la scena guardando per 
terra si avvinila ad Àgneie " thè vwst'fàftt 
massima agità&iirheVfr vedendolo appressare 
affatto getta utt^gtidb Oh Dio ! 
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Ube. Ah ! Si . scùote alia , getta un grido 
egualmente e fug&s pr e cipit osamente per la 
selva , ed .entra nella scena. •• «■ - ; ; f 
Agn. Lo spirito mancai f ,, 

Che spavento^ che terror i. . 

gran pausa . > , o 

Chi sarà mai quell’ infelice? un malfattore senz’ 
altro fuggito dalla vigilanza-delia giustizia „ 
Egli ritorna „ Eterno Iddio il tuo soccorso ! 

si nasconde di nuovo.. 

Ube . Il traverò ... si il troverò... 

entra di nuovo lentamente in scena. 

Agn. A suoi moti, a suoi s»enzi or lo ravviso, 
egli è uno sventurato privo di ragione, che 
dal vicino spedale forse sarà fuggito 
Ube . Il troverò , . . 

Quel sepolcro che racchiude 
Di mia figlia i resti esangui 
- Alla fine io troverò eercanda 
Jg n. Ah ! la morte d* una figlia 

Di ragione lo privò. 

Ube. Non è ver, mori infelice 

Non fuggi . . . . . 

Agn . . , Ciel . , . che mai dice ì 

Ube. Fu mezzogna, . . 

Agn. . Qual sospetto! - 

Ah / eh’ è desso. Padre mio , 

. si butta a suoi piedi. 

Ube, Padre } chi? no, noi son io: 

Vanne figlia piò -non ho. 
la respinge facendola cadere a terra, Agnese 
~ , intanto restante .inginocchio dice : 

Agn, Ecco de' miei trascorsi 

La conseguenza ria. 

Qieló* la vita mit ", . 

. t y ‘ * 



I 



I 

Prenditi; ma a sè stesso *»!'•.. 

.... • ' De! rendi ài genitor. 

IJbe, Donna tu piangi ? sorgi ; 

Quelpianto m’ addolora, 

• appressandosi aleì con interesse. 
Agn . Ebben non piangerò. 

alzandosi, e. calmandosi a forza. ; 
Ube . Sempre con me starai ? 

Agn, Sempre Con voi starò. 

Ube . Dopo tanP anni, e tanti 

Che spesi in duolo, e in pianti» 
-Sento che a queir aspetto ; 

Provo tranquillità. 

Agn, Ei per tanti anni, e tanti 
Versò querele, e pianti; 

Ed io crudele origine " - 

Fui d* infelicità. ' 

Ube. Povera donila che fai tu quh£ vieni ... 

€* accosta ... la tua compagnia mi è cara, 
Agn. Oh Dio A 

Gli bacia le mani piangendo. 

Ube, „ Ma tu piangi?... perchè? Eh! anche 
. io ho bisogno di un tal. sollievo , ma noi 
posso più. Le mie pupille dalla morie del- 
la mia cara figlia hanno sparso un fiume di 
lagrime , ora sono inaridite , e sono degli 
anni che non piango pia . Dimmi qui che 
cerchi, che fai ì ascoltami..,, fuggi da que- 
— sti. luoghi qui mori la mia Agnese, la mia 
tenera figlia 1* ho veduta co* proprj occhi a 
sepellirla, qui . oh se treveiò^il. suo'se»- 
, polcro . . . obi che gvoja sarà quella.* per 
me . . . cani . . . vi son fuggito f -n. Duòmi 
. come ti chiami 1 ? ^ ‘ \ 



Digitized by Google 




» 

Ube. Che ! tu esiti"? parla 
ytgn Mi chiamo ; vi oh -‘momento' terribile, 
e funesto f:./. v ’ : <o •* ? *n»;r ; X .y’ . 

Ube. Dimmi,* io cercherai con 'iiiè»? 

Agn* Tutto per- vei* farò ta 'Padre o Signore. 
Ube , Signore ? nò nò : cotesto nome noor-mi. 
piace sull tuo labbro- f «©n.wi suona bene 
alT orecchio.- : o n :* i> ai u’> > ' . > * 

yf/fn Bene.,wvi chiamerò . *>< » * v 
Ube. Vieni, afferrandola per i un braccio. 

Agn*. Dove?» «- . >*t * 

Ube. E lo domandi ?• non." mi promettesti di 
cercarlo con me? ..-}. » >> j- -, •- 
Agn. Si e -vero... .-.iu. fu ‘ j l 
Ube. E bene andiamo.. • o v 

Agn. Ma... lasciate che prima-».. prenda 
la mia figlia. . . \ •? 

Ube. Figlia/,.» figlia! cóme tu hai una figlia? 
Agn. Sì Padre. / . .. ? 

Ube. Padre! figlia oh nomi tenibili / Dov’ è? 

lascia che io 1 ’ uccida. . >; » ' . • 

‘ '■ corre a svellere un ramo d' albero. 

Agni Ah Luisa ! ah figlia mia / 4 1 

S -C E N A IV. 

21 Custode dell' ospedale con degl' inservienti, 
■ -> «. • e detti. • . 

Cvs. T^Ccolo’ là arrestatelo, e ìigatelo bene 
! Jlì . . . gl* inservienti eseguiscono. 

Ube. Crudeli . . , inumani, lasciatemi ... . 
AgH. Egli è mio. padre . . . fermatevi# , » 

42us. Trascinatelo ai suo destino, v. ? 

Ube. Cani ...f eani^v** Agnese ... dove sei > 
^figlia mia. . * no» rr . - 

Agn . Padre ... ah Padre jftig./-:, v 
Cus. Arrestatevi non potete» seguirlo : ique 
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dunque é vostro! padre.? Siete voi quella 
signorina quella su» figlia - per cui luì é 
impazzito?** vo c-icx *:a -li 1 
^n. Ah padre^p-mio*! " «:*•': ‘5 
Cm«. Si si piangete: dovevate piangere prima 
9 SignWa, tua. ora é (troppo ‘tardi. via. 
Agn . 0>nei possente .Iddio; la tua destra, come 
pesante- rs»; aggrava «olla sparo tà mia fron- 
te: vMjni o figliai mia : Si s-iegda il Padre 
e si vadi a morire a piedi suoi! 
nrende la figliti, in bràccio cdaliegkie correndo 
F y„,..7, S-.C-JE N,.A .V. -a 

Ernesto dalla collina con .seguaci 

f ^CcoIa amici, oh me felice \ dia vive ; si 
corra a lei, si; ragg ; ungal e gli ?si cada s 
predi fortunato momento sei mi sarà date 
di ottenere il di dei perdono, e rebdere ac 
u 4 i* ; anima tanto sensibile la sua pace» x» 
Eia correndo per la strada in dove è entra, 
ta Agnese con i snoi compagni . 

-SCEN-A VE ;A 
Crabi-nefcto-in casa di D. Pasquale. 

£). Pasquale solo, j 



B EHa ^cosa è V esser gnore 

I il I* V II 



ii ** ri : i 






•. « ♦ •>( ì 

. fZJ; li 



> r 



De na bella guaglioncella 
n f , Chi da .cca, te face ancore : t , 

Chi da Uà t\ abbracciae cjfee*:. 

, ,C©msp® ,stà y amata figlia^ . 

È un continuo parapiglia ~v c . 
v -tempre, peasa statuto a fà. » £, 
f --i3tuanno ,-pp .adìleveritji' zi ta, refi 
~ Tannp! vhiù;ft 01 \l»ide, ulama^ 
’E fenuta già pg.n% : festa :<ir .^ ' P 
Jlesta Urgere, fh ,fcesta ,; & 

% v ffò-jra&nwà» e; * 



r» 



a\ 
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• Sa che ncé pò i neposcieUi 

Che farrk aggraziatici li - 
Tutti attuorno me verranno* 

E zumpanno, me spiarranno 
: ? -'jNè va vò, che m* è portato ? * 

Statte zitto acchiappa coi. • $ 
.*#> - Chi da là, m’ abbraccia, e stregue 
* Chi me sta da ccà a basà; 

.. Oh che gusto sarrà chillo. 

Per la mia vavonità. : 

Bella cosa, è 1* esser gnore. 

Bella cosa, a esser vairone , 

Bella cosa nveretà 
Per la mia paternità. 

>h sto proprio contentone : a lu mmacaro 
non vedrò chiù ngrugnata chella puca d’ ort» 
de figlia: mo che le dò la bona matenata! 
ù tè, tè» viccà lo miedeco .p e lo custode 
de lo spitale, sentimmo, che nce de nuovo. 

SCENA VII. • 



D. Geronimo , e Fabione. 

Inchino con tutto il rispetto al 
IVI Signor D. Pasqaale, 

} as. Oh schiavo Protoni iedeco, li bicck tutte 
li nuóste. 

?ab. Cott tutto il rispetto, vi bacio la mano. 
y as.' Che nce , Fabio ? j a teme dicenno che 
succèdo nell’Ospitale? sentimmo li rapporto. 
jrf 7 v Quest* oggi abbiamo gran mortalità. 
Quel negoziante Ottomano, quell’ oculista 
Egiziano, e quell’ altro giojeUìetx) Ebreo, 
sonò passati all* altra vita , oltre altri 40. 
al contój che' 1 mi ; faccio. 1 '* 

’cj.-’Blan'tié, mantiè. Protamiè. chesta è spe- 
cie de- peste , aje «ctìse chiù tu dinto a» 



u 



stu spitale, che non accedette 'Arto sesse in 
Scippo! m malora dinto.a no n* aje 

arrecettato na corsea sana sana ! 

Ger. Come ? che dite ? 

Pas. Che dico ? dico buono , lasse me. sentì 
chi Ilo povere mercante che morette ajere, 
n’ aceediste tu ? 

Ger. Come ? io? in qual maniera ? 

Pas. In qual maniera , e comme , ,ca..chillo 
teneva nu catarro de pretto, e iu le faciale 
mettere , le malvate de neve ncoppa a la 
panza, neve ncapo , neve sotto a li piedi , 
neve, che scioccava , lo faciste mori anoe- 
vato a chillo poveriello . Io credo eh* a 
cheli* .arma *lte pareva mi 11’ an ne d’ arrevà 
a lo nfierno pe se. scarfa no poco. 

Ger. Ala voi in questa guisa mi trattate peg» 

. giore d* un, marescalco, 

Pas. Nontepiglià collera: tu saje ca io tè 
vaglio bene», aggio ditto, accossì, del resto, 
io vi, te stimo chiù de Galeno; pecche 
chillo aspettava lu 7. lu 14. lu 21 .per at- 
terrà a uno, e tu te spicce dinto a tre 
ghiuorne ... uh/ non te piglia colletà ... io 
chello che tengo ccà . , . tengo cck : Saje 
tanto tu fa. lu miedeco , quanto io sàccio 
fa I* astro loco. 

Ger. Quando é così , pensate à pfocuiràrvi 
altro medico,' che io penserò altrimenti via. 
Pas > Viene ccìi ... vi vi cqmme qorr^ :' Fat>iò, 
fammestu piacere , va 1*‘ arriva dille òhe 
tornasse ccfc, ca io a^gjo ipazziajio. 

Pah* y ado subito ma io voleva dirvi n^cosa, 
Pas. ( Che cos^‘? sentimmo? fa prie sto.' 

Jtabì Qu«at* ‘patita se p’ è fuggito u r n Spazzo. * 
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as. Sé n‘ è fuggito un pazzo ? è mmo pro- 
prio addeventa paizb tu- pe isso , miette 
lu cappuccio, e ; M lo riinpiàZZtf.' . 

Fab. Ma piano ascoltate. 0 ^ r '. * ; 

Pai. Non voglio ascolta niente.'" ' 

Fab . Ma é' stato prèso* e- ricondotto al suo 

destino. , r 

Pas. Oh mo va bene , altriménti era tatto il 

• » - \ » 4- f • ' Ì * * li* • ‘ • * 

decreto. 

Fo&.Nen dubitate, che io so fare il mio mestiere. 
Pas. E se vede che' ne haje tutto il fronte- 
spìzio. Va va, non 7 perdere chiù tiempo , 
zompa e famme venire lo dottore , ca vo- 
glio fa pace.*. * ‘ ~ 

Fab. Vado a servirvi ... vi bacio la mano , e 

mi raccomando Sempre più alla vostra pro- 

<v'l > ■: f'.i v 1 ■ ‘ ' 

tezione. . ■ _. ... . 

Pas. N6 chesto nce,' éhistòparè accossi , ma 
po é un buon* ornino, ~ ‘ ’ 

Yy. ‘SCENA vili.; 4 

Cariàtide detto.^ “ 1 ; 

Car.Xy Eh tornato il mio caro papi». 

Jfl gli bacìa la Diano. 

Pas, Santa e becthia figlia mia. 

Car. Come solo tornaste? . . . 

Pai. E già lo sapeva che a primma botta 
chesta era T addimmanna che me faciye : 
Statté allegramente, fehe è tutto conchiuso, 
U', tuo. sposo , è na } chiazzavi^ de_ lu «pita- 
le, e fra Breve , «arai ma df édipifc nipoti , 
e siano femmine. . ». 

Car. Perchè, itti 'dite- ciò ’* . • ^ i_»- 

Pa^, Perché quando' àe/fafibó’jlùà^cttle s’e fan- 
no guaje p'e ' (a carsa^ytojà;, ma^ qu^np sé 

fanno femmine se fdnbò" gbtìj^pe'^’e dàsè 
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;'de. frante* statt*; allegra gdunque, che tutto 
- 1 è “fatto* "ter domani arriverà lo. sposo. - ; *;;£ 
Car, Come che dite ? e sarà vero ? . . ; > 

Pas. Vi., vi., corame sjr-è elettrizzata d solo 
•" aflàunào fatale -.‘del matnróonio, vavema -se 
S tratta,* else 'inem é ..giovene rj e r pure quanno 
vede £X Agostino la speziale de lo «pitale 
tutta se ngarzapella,:. gran, cosa cH’ è il 
matrimonio ; lassemete* vedè t chè bèlla fi- 
; gita /-non piare maje* figlia al padre. 

Car^ 'Ah^ard - Padre, quarno siete buono ! 
ktf^. vLErtàaccio /: viene eco «. vide il tuo gnbre 
OS padre quanto te vo. bene», vi che te -voglio 
dare. . • . mj? ci /?*■» * . ^ 11 : ' 

-C*r;Laseiate, che iè Vegga. '<:*• i : A . 
jPa$. ficco U tatomcL rmzwaie. 2 vt 
Car. Come talamo nuziale? anello dir volete, 

■ Pas.. 1 }*, talamo, ed tonello* è tmaucosa: T diamo 
' ' è . par o 1 a$ re c a- eg 1 21 aaa che; viene da tallos 
che significa sguiglio , e amoso-o sia onci- 
“ii 5 : l pè<?cbè- viene oca! di amie ua cosa i’anel- 
r *- : l0-éHe fa h qual amo. unisce. V «omo alla 
donna , dalla quale per effetto dell 1 enfi- 
te uscite bastonò i talli* squigli, seu figli, 
éf J è’ v t sterno ,e te si capacitata ì ; queste son. 
-^ evudrzkwr'p e tur che dtar mariti ; è necessario 
oqTGh$c$b.saj&: - >f*r» . • . - i 

vjohcm n v f t S*-G U& N Àf rJX- - qiowjs 
Fespina e detti entra, àjfannosarì a 
Fes. t pignora! sm; signora, * J r 
Pas. Jl\ Ch,’ è succiesso^m ì- 
Car . Che fu. * -.»*'» .v.-.'ì 

Ves. ’E. venuta . è ritornata, : ? :> J 
Yas. «hf"è tprnàtfcf?' -A* o*:. . - 

che piacere i « «4* -piango . dall* alle* 
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grezza;;, oh se vedeste che cara , che 
bella / che amabile figliuola, che ha portata. 
Gir. Ma chi»? parla. :: . Tv ' 

Ves, Somiglia tutta, » tutta a lei. . 4 t .ir; 
Pus. E si rassomiglia a la mamma ha da es- 
sere bella! Ma chi mmaloraòse po sapè ? 
Tes. Come ? r , . non ve 1 * ho detto ? . 

P as. Tu naje ditto niente. ’«'» - 

Car. Parla «u presto. < ; :< ■ 

Ves. Scusate l*. allegrezza mi ha confusa 
Poverina» Piànge, che .fa pietb: chiede par- 
larvi, perchè vorria pregarvi che ;Voi di 
unita col; Signor Geronimo il Protomedico 
deir ospedale, la conduceste ... 

Ptfs. Addò all* incurabile ? e aggio appaura 
die non te c* avesse da rnannè a le pure. 
Pia.. Non signore essa. bvj ... 
P<«. Essa è la pazza, và vè aggio Rapito, addò 
•sì ? Franceschi chiude buono la porta, non 
fa trasì nisciuno» , ... ,n s <• : _r • 

Ves, Al contrario iella vuole in ogni conto 
vedervi . .parlarvi ; ella é , veramente in- 
felice. . • v. . : > ìj. . S.uuu i ■ 

Caii, Ma parla noi non t? intendiamo.- ; 

Pcf. Ve&pp, Vespì mmo me ne - fa j e vottè 
tniezo vespaj o, vuò di a canchero chi è be- 
nuto ? . .. iosopporco sopporcj.e. àoccprpo 
soccorp . . ,jév iste ai»e fatte: fa un nudeco 
a la 'ieog.ua ? - 3 

Ves. *£ venuta la mia.- antica padrona. . .ia 
Signora Agnesé. - ^ ’i,;> ? m )% 

Car. AgneSe ! ' .a? 3^.,- . , , 

Par. La si è gne&a ? 7 i> . , . **;-..•** , . « 

f'es. Certo certo la Signora Agnese, j v ! 
Far. Gomme cornine la siè gnesa é betiGta ccà? 
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Car. li» cara; runica mia ?* ■ •' *° r "" i 

P as. Cara amica toja ? Oje sà che 1' avissev» 
da fk trasì? malandrina, birbanta , faccia. 
* tosta, deppo che pe causa soja il Padre hat 
perzo il tnisanterio. " L ' 1 

Ycs. Ma se sapeste qual dannò gli è avvenntd. 
¥as. Danno avvenuto ? essa si póle dànrfarè 
comme voìe , che non khe ne tnpotfta tm 
quanccf , faccia senza colore , eómme ‘ave fi 
1 coragj^ió cU salire quaggiù'? ' < 

Ma Cairo Padre non siàte tanto cfòdele. 



P as. Crudele? io in sentirla nominare, [.-#?• ho 
inteso oiormo¥&è tutto il sangue -nè ca- 
pelli : cornine doppi* seti* anni che : sé 1 nè 
* fug^iò éOÌ àllb incappato .vi 
1 Vts . Ah Signore piétk per lèi , quésto suo 
amante appunto, il suo sposo, o per meglio 
dire il suo tiranno P abbandonò. pi<tiiÉc K 
X<*r. Infelice. ' ** } ; J • ; 

Tas. L *' abbandonò eh ? ~ ir 1 ‘ z ’ 

Car. Ah caro padre, sentite Agnese é misèra, 
Ves. Agnese é in uno stato chefa icompassidue 
Yas. Zitto tò, non mi nominate piò Agnèse. 
oh nome fatale ! Agnese ! gue , sii che ve 
dico m’ avissevo da nommena Agnese: ca ds 
'• óra innanzi né almanco ciema la vòglie 
chiamala chiù D. Agnesa , per non sentii 
più questo nome di Agnese Agnese.., 
Agnese . „ - * 

Cari Ah mio buon Padre, nòti' gli negate 
questa grazia, ; • ‘ 

Ves. Dee lasciate che possa' parlarvi y- ella ^ 
colpevole, ma. è svan turata ,< se f* NredlèsP 
vi farebbe pietà , pàllidi , stanca * avvilita 
affogata neppianto* : **'* :iJiJ 



Digilized by Google 



Car. Sentite: ella è oppressi *Uf* piange^ 

P/*ftfePÌ^g§l?:' {. ‘ *•• i / ' ::.\j j aj.’;l. $ 

Ve&t Dirp^t^menjte, ] ii;1 ; .. : j < , £ , t j f 'ì . 

jdinpme ,n*.cosa Vesp! piange. ; lagri- 
me già ? ..o v'H^^.in 1 ' o.rvt 

*>* r £,gasa yolete che j>iaoga;» poverina, > 
Cur* (i Egli ! co ownose 9,- fall» . 2?enjr e > . %t /; 
Vs^l%;puhiM> hé>c cti s ,^o) yaii.mv 

? 4 ll Bqweì pw, voglio 
vederla, chè cv^j altrove; .# portare i suoi 
olinoli ^attut! ? .^!chè npb non Ji'jpoUw 

c JÌ^® e v^^' ti i.’.r.*? fli Gl i ‘JhDLi: ! > ■a. t 

^érPi^ Pt:^ J £ n q*B jP e % 4 eì»iu < ut» o » > : 

cn or.b j.v: •; > :i:?,r 

ras. Che pietà,, £} s f#fl£aha c i»echn£ ^ aoo, ,mi 
4 i#wtm il, cuccare : : quanao t $o ,*ìet- 
•„ ■ t P ò, ù 9, <Je*e e^se/e, e php ghiop^mp a 

Js^PPF^fpi iba&céa *i eciwi* 002 Ir ***♦.!, 

Caf. Oh bio! .a- fvhi* r’ì 

Vr^Ebbene la manderò v^^ /,e glj M d'Ìjò ctó 
,ai§»tì BP«|taje PÌ%qt9$e sui 

. a u a 0Se^e : , e j^/.s^jgiang e r ò ; , il mio .?*««>'* 
vi, c^Scacpi a* ,[}p », ,y,p ol a! ve/ief . vf .ab^oi^, 
W •Wtra^jr^ » «,;*•*{ ; , UlK :: 4 ... 

v. , . i» 

la di$capcjate„ elja^udrà, st,cu- 

■^WWf ■’ oid » hmu.i. ó'y 

. XHsi&W 0 » j , ve^uaA (h vr,or. ota-*nr« ùu? 

P«. 4 spe, _ ^fi 



^9“ P^e. non, fia^e f2 ÌD«ensiì>^e 
allevaci dell umanità. ,r.;.. a -o 

=V<«-»iihrm 4 r 

cJ=W# S^wp». J 9 ptp« m m«JfMÌ>?» tfLw- 

•sùdv. 1 ir 

Che cosa mai 1 Sentimmo \ y ,7 & 



Car. 
Ver. 
P as. 
Car. 



•) 60 é»I 
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Car. Si dirà che siete un omo 
U na fiera un basilisco. 

P as. Si dirrà che songo un orso 

, Una fera,, un basilisco ? " 

Si dirà di .peggio ancor, 

i . (] / * 

E spntiam che si dirrà. * 

Che Agnese fu colpevole 
Sedotta, dall* amore ; 

Ma che voi foste un barbaro^ 
Un* uomo senza core, f 
Scacciandola pentita 
Senza sentir pietà, 
pas. . *11 Muuno tutto chesto 
Donca de me dirrà ? 

Ves. _ Sì, certo tutto questo 
Car. 0 ™ •.Di voi dir si potrà» 

Pas. Un’ orso ? ’ P L 

Car. ' Sissignore, 

Pas. Un basilisco ? 

Ves. f 9 » 0 ** Certo. 

Pas. ^Na ferp ^enza core; 

Ves ' ' .C i ■ 

/r r ,.’^2 v i ¥&■’ uotn sgn za pietà» 

vi 71 



i*d > 
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tir 



A t ui 



Pas. Sa die buò fa, va zompa. 

Dille, che bèti^à era. a Vw. 
Ve-?. r.' J/ U:h che bel cére avete 



Car. 



o OJ 



ap 



Sì, voi ; mi consolate 2 
cr> 3 La misera ascoltate 

~ A ' J> ’E degna di pietà. 

Pas . Ca sortgo un basilisco 
® U'd/urso senza core, 

* : 'Oh/chèstò rion signore, ‘--'osV* 

‘ \ v l>é ; me ; dbn se ), dirrà. ^vbmib 

• fvcov ci òro , < mono 
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Ves. 

Car. 



«2 



Va priesto tei co, manne* 

Falla veni mo cck * ,j 

Pap^ raccomando , /• 

’£ degna di pietà. %>i«noVes t €C<ir, 



D. V assale solo* indi flgncst 

O R* a cheli O '-he riesce Io |’ aggio ditto 
che pe sto ceratone che tengo avarrag- 
gio da .passk nógpajo.! Che *’ ha da di, 
che I>. Pasquale £a Jrà|U> piale a na figlio, 
la ? ah chesto ^ne'q. maje, he beretà 
ha fatto nu bruttò’ scaegnaarrope ; ma che 
nce f»je, ùnjrólùdè gòffi UP>»S*> jb potiqfc- 
mo manca, D*pas<£ vj. .jyj^ pure, dtcim> 
molo fra de ijiuje,, c qi^ciunq tc sente , 
tiene na figli» • kfcm-. 

mena vi ca quanno e ze la. } m captili*, è 
uh brutto mobilp decasa, tanto chiù che 
non è brutta, ed è di Jinoo core corame gì 
me, e non pò vedò faepe a sfritte , et qqi» 
dicibus, che noq, potria succedere . in stesso 
che succieso a lu si t>. Arberto a ine pu-> 
re? £ pò che 'baglio- ih oomme a Ravema 
eh’ è becera* «d i, ^stg|U. : a^cp» l Ma 
mpejrrq bb e sogna chemeipettain gravidan- 
za, e ino c% Agoes*, te 

la veglio fa voià^ncoppa a^nu cartine . Pc 
quatto o cincó bpnia alacri* èssa se le pò 
ntroità da mó.;^A t d!$^^ 'voce cupa, 

e ciglia a ^ei^.oÒmè^ e donna fug- 

gitiva di venirgli per d.innaii^i , doppo che 
fuggisti dal materiiq, seno d’ un padre , e 
diventasti genlti;ici| senaa- l* ita est del ge.- 
nitore ?.. Ió però Àgnesetmla voleva he- 





19 



Jgn. 



ne, sdutto latte non 1* aggio dato, ma de lu 
riesto mme 1* aggio cresciuta cornate a na. 
puilanchejla . . . E che me P aggio cresciu- 
ta ? . .. pe cchesjto no mine 1’ aggio da met- 
tere sotto a li cauce pe correzione?.. Che 
eauc.e. e cauce, tutte polimmo mancà, a la 
fine eh’ a fatto , se minare t ata , è figliata, 
figliale mammema, e se sonaje e abballaj®, 
e pe essas’ ha da fa tutto sto rrevuoto?.* 
Uh te mmalora la vi. L’ amica, canchero 
Accorgendosi d' Agnese eh ? e in fondo» 
è benuta troppo priesto , non m* era im«Q 
in serietà, stev^ ancora in .disabiglié» forte 
D. Pascè 

Ora mo che le dirrò? 

Ah Signore, al vostro pié... 

a Pas> Ruttandosi in gineuhio. 

Via sorgete , . . . - c i 
Nod noi vuò.,. 

A che servono ste scene , « • 

Un tal stato mi conviene, 
busp va. . i.u 

Qui morir deggio. 

Ma te pare, ab basta mo. la fa alzare , 

• ( Statte Uiost» D. -Pascale 
palle mo na brutta cera, 

Ma gja chlagne . , . a farle male 
I^q. : mme É*.do de le fà. ) 

Dph ! Jtygpot non mi scacciate 
Son Colpevole egli è vero. 

Ma se'» l’ira voi calmate. 

Io pjacare vi potrò. 

B.ella azione. 'fu la toja, 

A fuggii: con quel birbone 'h 
6«ape5i*irts^; - v. dm ^ 



Par. 

Agn. 

?as. 

Agn. 

Pas. 

Agn. 

Par. 



Agn. 



’fas. 



'ili; 
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dg n. 7 /"• • Lo confesso, 

Son 1* obbrobrio del mio sesso, 
Sono l’ odio di natura, 

' Merto un fulmine. . . 

? as. < •' » Sta zitta, 

f( . , . Figlia indegna, e circoscritta, 

. i: Che t- accorre, priesto va ? •> • 

égn. M* assistete , per J pieti. 1 ‘ * 

. . ‘ Hv*j: JV4d4 o Giéio il Padre mio,;* : ’ 

l >" '-Ì ir.an .In qual stato ? . .* ' i - 

Ptf ss ì V ;• ; • „ e •» - Po ve r ieH o. ‘ . 

Ugni Vedermi il suo k tormento ? 

• ii-t fei- ealmò per un momento, : 

Ah! cbi sa ! . . sperar potrei 
Che se ogno* gl? fosse accanto 
... ‘ A ragion lò renderei . t C* 

Pas. •’ Ge figlia mie 

Pe sanarle la pazzia fi* 

De là sta a bracculià. 
dgru . .Beh! se pietade in seno * 

• r Vi pària ' Oh Dio ! cedete 
A lui mi conducete - : 

, Yoghe tèntafe aline no • * 

. .. V - \«>Di*fipaisre il fello 

- D^lin- scc òsi gl iato araor, 
y ast v Mo -bello sbruffo?. b Schianto.) 

-iij.ii ohu'Akbasu Vi Vvia». ^. tacete, 

( iPatrò^uel che botrete , 
oi hi ^ Mo‘vacO, e bengo. . ; almeno 
i t o S’ arre parasse ii > sballo 

rB^ló «coti sigi iato amor. via. 

& N Ai-*XL! ‘ J 

slgnuù 7 pai Carlotta , in fratta. 
^ielo^ctw-Cbs:! vidi -il .mi», «aurei ì » . il pen- 
ti mento mio j ti placano» volta e mi rendi 




quella pace clie invano io cerco, e che solo nel!; 
tomba di ritrovaré io spero. Vittima infelice d 1 ui 
mostro che mi ha tradita, abbandonata, dove, rà 
volgermi? a ohi ricorrere? Egli 'forse in tracci 
tT un indegna rivale gode d 1 un illecito amore, < 
di me più non rammenta : Oh memoria funesta 
Destino crndel ! e perchè non posso cancellarli 
da qaesto core e perder affatto la sua memoria Ah 
infelice / Sento- che purtroppo io 1* amo, e eh 

odiarlo nen possq,. . ”■ * • • * ' 

Car. Agnese ... ah cara amica* mia. abbraccimi 
dola. Qual ‘piacere io provo, nel rivederti. > 
u4gn. Oh lòia Carlotta/ -• .*■>, » 'm"7 

Car. Taci parla sommessa, il Padre m* ha proibì 
to di parlarti. . '. . vederti./' . ’ 

Agri. Oh Cìel ! Anche questa mortificazione ? n 
si niega la consolazione di rivedere ed abbrac 
dare gii oggetti a **>* cari fc 
Car. Agnese . . . mia cara Agnese ... . tn s, 
quale amicizia ci univa, io non posso nulla p« 
te . . . ecco quello che ho potuto raccbrre . . 
esso è a tue superfluo a te forse può servire ... 
è poco ... ma è tutta ciò che io possiedo. 
gli da alcune monete. jégn . Ma . . 

Car. IVon ricusarlo . . . abbracciami, e spera . . 
il Cielo ti assista . . . ricordati della tua cara 
lina . . . addio ;: . ; addio. pane 

Agn. Grande Iddio, ero ancora serbata a quest 
avvilimento. Il mio delitto mi rende talment 
misera agli occhi altrui che mi si crede mancante 
e bisognosa, di poche monete. ■ i 

. S. C.EN A- XII: ■ .. , 

. <.>'* -n i , - ». Ernesto * ietta. •. j . .r 

/ Agn; mio rossore eterno! . 

Ern. V / Eccola. Agnese. I 

r 4 giu ; Oh: Cielo chi veggio io mai! . .J ^ 

<i Em. Sposa • • ►.Agnese. ' •* i; , v.* 
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dgn. Mostro infernale s fuggi t' invola, la tua 
presenza è per me ediosa. ■> .... 

Ern, Agnese ? Agn. Agnese è morta. / ugge 
£rn. :biò ohe tu- viti, ìo cara e per me vìvi 
jA ragion mi detesti + A * • ; t 

A ragione mi fuggi. Ma il mio core * 
Conosce il proprio errore yr '.-r-.' > 

Ripararlo saprà. Di mia* promessa 
Ne sia: vindice il Ciel r quel Cielo istesso 
Che nel core mi legge , * n . 

! Che il. mio dolor comprende . . 

Che afe mio- dovere r all a virtù mi rende 
Cielo, pieteso- Cielo,.-! . , 

, L » t .. Tu che ibi svegli io cera 
Le voci dell* onore, 

; , f • D' amore, e di virtù; 

I- Waca- dell 1 idolmio, 

£ Deh f placa il giusto sdegno • 

o: . .Ernesto di »lei, degno . „ 

Hk.. .i a Lo sia, più che noi. fu. . ...... v j 

. *>Ah l si, che setXomi 
• . . La dolce spene' * - • i „ i 

$*" Nel eoe discendere, 

Cbe- le mie pene 
Calmal e prometterai 

• » » Feliciti t. . t . , . parte 

SCENA* XlIL 

i D, P et quale con cappello r e battone, D, Girolamof 

* ed Agnese. • 

Po», /^Orarne cornine , tome- * dire ,*. quel si 
1 Vj fruscio ave avuto il coraggio* de trasi 

cca dialo ^ fortuna pe isso, ‘che ccà nou l r agt*io 
travato . è lu vero, -che non lo conosco, tea alla 
sua. tonfa me sarria a ridonata che isso- ira 'isso. 
'Agn. Perfido! non vo più vederlo-, i * r 
!' Fé. Nè, no, pe «cbest<*~ fante fissate servi ce 
ace penso io , si nc’ accosta- solamente &a miglio 
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„ attuar oo a sta Cpsa* 1é faccio scapai^ .narcotina 
? de pazze ncuollo, e lo facciq porta a friso pare diato 
( a la pazzaria. : 1 . • 

jtgn. Deh * se tanto umani Voi ?|«ìte, non vogliate 
prolungare , il compimento de 1 , miei desiderj, 
conducetemi al padre > mio j fate che io lo serva, 
almeno, e giacca è io fili, la Ragione del suo male 
j espii il mio fallo, col terminare presso di lui i 
t giorpi miei. / „ ..... #t . , ■ 

Gir. Che dite questo Stato di avvilimento a voi 
non si conviene. 11 padré' vostro e stato pure 
t. il fopdatorc, di quel luogo .. . . 
jtgn. Io cui una barbara figlia, ve Jp ha trascinato 
nello stato più deplorabile dell! umanità. 

Pai. t "Cbi Ì' avea da dicere ca isso st^s^ $' ave*, 
da fravecà 1’ incurabile, e avea da cercò 1* lisa 

Gir. Ma calmatevi • • * Sparate. 
pat. A proposeto, Dottò io àggio, a panca che noD 
ne cacciammo niente. ,, t -.-3 
Gir Ansi all* opposto, io spero gioito. 

Pai. Ma sieste a me tu si •' dottore 4? lo spitale 
e vabnono, ma io comrae capé de lj. gazze teng< 
chiù, giudizio de te, e aggio *i$!o chiù gazze no 
ri, senza cervella, «he tu non tje accise malate 
e sempie ho bisto che il pazzo scapo non av 
avuto majt jodicio. • 

Gir. I» vi dico, che la sua pon è pazzia positivi 
ma nna fissazione e la vista di sua figli» può gic 
vargli moltissimo, e poi dagli effetti di questo in 
contro io immagino u» nuovo tentativo. 

Agn. Voglia il Ci elo avverare » vostri prelndj J 
rendermi il genitore.^ 



Pai. Nè? ernie j aminone enne Annoiarne de figl 



mescole. 
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™ SCENA XVI. 

j», scena rappresentar devip la camera' dove è rae- 
hiuso Uberto. Le muraglie sono bianche, sena' 
ilcun adobbo, e soltanto qua e là vi si veggono 
ustamente dipinti vàrj Sepolcri, e per tatto vi si 
egge Agnese qui riposa;* Da un' lato v* è ur pic- 
elo letto scomposto $ dall’ idtrb ita tavolino rozzo 
on vn vaso d’ acqui, ed una sedia ordinaria. In 
ondo della scena avvi una gran porta chiusa eoa 
in forte cancello di ferro. « solfa -sinistra della 
>orta una finestra egualmente guarnita «fi* barri 
li ferrò? 1 ‘ ;J ;v - ' 

'Jberto 4 occupato a dipinger»' sul muro ufi' muovo 
3 aerofaro. La musiva e f prime V agitazione delio 
spirito d r Uberto che dòpo diversi moli getta ti car- 
io rie chi area nelle prendi li tabacco cote 

molta atiidità, quindi si poh* a passeggiare a gran 
passi lungo la starna , ride, ricade t in trietnad 
finalmente fissando un Sacro/ago' ( dice ) . 

^pVfJando la troverà' ■** * 

Così lo ridurrò : . ì 

^ Ma il troverò ? sì, si - T * * 

' ''J Di certo il troverò. * * 1 '- *'"* ** * * 

lode in Una profonda astrazione t camminando ben* 
fame idi-. Va -a cedete. r ‘ ■‘ 1 - 
' • Arnesi, li perdei , ■ ]" ----- • i 

- hfo* pih Ji s rivedrò , t* ! * '/•* ’' 1 

Agnese dove sei ? ‘ ' '* 

' ^ ' ^1 DJ* idre ti desia ’ “* ■- v 

li eH4 ? tieni 'Agnese mia , \ aizdhdotì, 
u i; -Fd qfci ^ è iflorta , • * - 

Vedete la sua* tomba, - f; 

"*'* Non 'èi faggite no -• * 

La figlia mia fpirò i 'vV'j * ; - 

J*ra quaste braceia. • i- - •- J ’*'• "* ~ 

torttn nella pià cupa astrazione. ’ 



■A 
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Gir, 
Gir < 
Pus, 



tV./TJCeola llr. * '• Agn.'Dxo buoni 5 / T 
■r. X_J Calmatevi, sperate. **' 

ir. Ne Fabio P'mo cht; fi aetossij a vHf jiénsa ? 



Fai/. Set ondo al solito egli è ora io *un« òrofÒ^- 
- dissima fissazione, e rimane così rnamòbile per 
w molto ftmpò, ■*7" B ’ 1 ‘ ‘ 

“ “ * ■“ .<ji| li ' 1 A !<( ilj, ;V t 

« • »» t 



, Ir" 

J ri 

. m ì 



Pas. No* e pefechè? 

Vó6V Domandatelo al dottore. * *' ’ u 
Po#, Ne Dottò- elle te pare, tene ancori elvella 
ncapo, o se sono semifase nella méssa, generale 
del sangue, parlammo nò paco còlli tèrmini del- 
F arte ? *‘ h * *• , ' , •’“ * r 

Gir. Un momento : dimmi dopò 1* accaduto dà 
questa matte, nife gli avvenne ? 11 -v *^ 

Fub. Dopo che 1’ abbiamo préso, hadorrailo più 
d* un ora. 

Pat. £’ siguo, che steva stracquo. 

Ubc. Agnese . . . Agnese • * . dove sèi"? è tanto 
tempo ché ti ricercò, e tu sei sorda alle voci 
di tuo padre ? . . . Ecco la tornili in cui giace 
la figlia mia . . . Agnese . . . V B 

'Jga. Mi chilm». ‘ 

pah. Da che è qui deutfo, non passa gì or nò- che 
yi chiama mille volte. 1 

Pài. Che bella" cosa . . Nè Fabiò, dira me na 
cosa mo che fa co chili ogravóne minano, ìScft- 
-re nummere de bottafficiataf J - 
Fab . Dipinge 
Pas. Trombe 
ehe simmo. 

Gir. Tacete ed osserviamo. - '*"* ‘ a ^ 
UU. Oh la troverò? ; ; 9 ^ \ ^ ’•'* 

Pa». E minò che ha troyàaào'per terra'f 
Fub. §ua figlia ’ * * 6 

•tv» ' . ■' ^ 



, . . tombe ri .~5aer»faghi. 

. . V^e Saccofìsui, - òh sAare nuje 

+ As l * 



si*: 



■è a 

s* 



t, i M 



O..J » ' ^ 
ti : - j* 

rvjraa Z ’fZìist sì» 
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’ v. » 's t>.,. . 

Pa*. E pò terra la vi tro vanno? * .... 

Agn. Mìsero padre !.; ; ' " * . ~ ,* * ; . ‘ ‘ 

Pas. Zi zitto . . . , oli ride ? . • hqanosigno * 
Agn. Non potrei colà passare e parlargli/ yò ve* 

' dere, qual sensazione io faccio sul di Ini spirito. 
Ger. gravate che nor saremo ‘‘quiper voi pronti 
„ a qualunque evento. .-•« 3 .... -*, *[ ; 

Pds. Vi ca si lu pazzu l* afferra te In strozza, 
chiesta i quanta a na pulaochella. . io non 
ne voglio saper del, tristo pè me ... . pioterà 
(Strette attienta sà ? agnese, entro» 
stgn. Eccoci so^iòrha orribile ,v , . 

Che a un’ infelice padre . . .... , 

La figlia ahi ! troppo barbare 

... . ]P r *P arò -~ ‘ 

Ube. s> rivolge, la vede , getta U+ gfido 
. , . di gioia * corre a lei, . . r 

1 Ahi a dense ? No no . . V/* 

La figlia mia spirò v , , 
j opra queste braccia. i 

4 . torna a sedere malinconico $ 

Pat» |P|ij può frenar le lagritte- _ t 
Gir . / À quell 1 aspetto misero ? 

Agn. C * Seat» che in seno i* anime. 

Pai. Languisce di dolor. * Agnese rimane afflitte. 
Uberto canticchia sottovoce il motivo d' una con • 
.. zonette, Agnese fa un atto, marcato di doloro» 
Pa*. PqttÒ; tu che ne dice ? . . *_ ■ 

Canta ! che sigoo è chisto ? 
j E t Vfr cbè un canto tristo . » 

P . \ Ma creo, che pe la museca 
Mpazzuto affò sarrà 
Gir. Tacete ed osserviamo. 

Pas. Non parlo, e osservammo 

^Quello che nascerà * V _ . . 

Miserò Pàdré oh Dio t 
Che pena che fin. fa. T/ùe. dopo aver 

dì nuovo canticchiato t cominci e con traspari*' 
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Come la Debbia al vento ( s 
Fuggi mia verde età 
Ed apprestare io sento ' 

L 1 istante inesorabile ; '< 

Che di ini a vita il corso 

Presto troncar dovrà • • * , 

Pas. Oh I che canzone mesta. * 

Agn, Ah f la canzona è questa; , 

Ch r io spesso a Ini cantata 
In piir felice età. , - 
XJbe. Ma quando sarà giunto 

A quel terribil punto . . » *» 

Agn. Come la nebbia al vento , . 

Fuggi mia verde età \t 
Ed appressare io sento» ’* -- / 

. L’ istante inesorabile i . 

Che di mia vita il corso' . r» 

Presto troncar dovrà. 

Ma quando sarà giunto . >< -, > 

A quel torribiie punto > . ' I 
11 figlia» . . mio diletto .• 

Le moribonde luci -, - -, : 

Pietoso chiuderà. A .. 

Ma quando sarà giunto «. 

A quel terribile punto ’ 1 . 

11 figlio , . ,«>. • * i { 

Cifre*. . y. No no % , ao< : . ... 

Agnese mia diletta . * • 

Le moribonde lafi \ j . 
Pietosa chiuderà. f* -; 

Agn» Agnese mia delitla V 

Le moribonde luci... 
pietosa, chiuderà. , 

A scena cosi tenera " t 

Ch’ il .pianto frenerà t 
Vbt* Dove sei mia cara Agnato ? . 

La taa toce ai cor mi sceso» 
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Agn. Padre #**•"* *•. . _ V G* 

Ube, Figlia Agnese: ah e* 2 • • 

La figlia 'noia spirò «• n V*. 

Fra queste • braccia. - -I 

^/gn. Giusto cièlo ! -ei mi conobbe 
Deh! venite o. cari amici 
Ciel pietoso, io ti ringrazio 
Tu mi rendi il genitore -. . . 

Dal' contento manco il co • 4 « ce 
Mi reggete per « . pietà j *--<• 

P au Si dotto ca chessa more. ! 

Gir. Non temete la natura '“V. w r . . 

Forte parla a. lek, nel seno, r 
Ma bea tosto guarirà, »> - ? 

Pau Assestitela cajo 

Vao a bedè si mme canosce ... 

Caro Amico 4 Aberlo w . . 

XJbe. •“ ti Che 

Cosa cerchi tu da me ? - 
Pus. Niente . ; io 4 sungo D#‘ Pascale. 

Vbe. Ah I birbante ! traditore, *> 

Tu giungesti ^alfine qua f 
Pas. Non signore . . . sissignore, 

. Fabione curro .-cca, ; - * 

Fab. E' tornato U suo furore, - . ' 

Egli mai non guarirà. * -, . 

Gir. Presto Agnese il genitore 
Sol da voi si guarirà.?' 

Jgn. Padre amato, il- mio-dolorc, ■ 

Dtfi l si calmirper pielà, **- x 
Pas • Ah ! il proverbio dice bene \ 

Cca coi pazzi se convene ' "* 

Sempre alonge' de tratta»*”^ ‘-4 
Vbe. Qui poi qui * » che peso><>h Dio i 

Voi cbé siete ? ove son io ^ 

Tu ? 1 sei por ? che smania è quest a*- v 
h aio CorejchrnKo. testa ! ré* 
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^ Questi,, .'quello iaj sanrptld sei! 

» A Ah ! che il . fin de 1 giorni mia §. i; 1, 
Giusto Cielo è questo qua 
Agn. fieh/ti Calma o (padre mio ' <■*"»<• d*0 
La tua Agnese, ah ! si eoa io’ v<*4 
Ciel -pietoso, a' prieghi miei; v V. 

Deh t ti muòvi per piétòn J * *n 
Gir. Que’ sintomi . , . •quell» smanie 

Son lacrisedel ano male '*V« &*■ »:sa^ 
Qui vemlo Di-: Pasquale' . . . 

Genti . • presto . . non temete 

Questo pianto? lo vedrete^ 7 
Che guarire io 'farà, v #> p> -Ifl 
Sab. Quei siutomL, qùelleisfiBÌr'-^'/', 

Son la prova del suo raalei H'V 
Che ,ae dite. Di Pasquale ? 'd / t Sfl .iSi 
.*» Presto genti . . . qui accorrete. r »•*» 
L* arrestate, il trattedeie!;^-^ 

. ^ - • Wo d’ aver -noli guarirà ? v-> ^ 

Sfa*. Quell©’ furie, chelle smanie 

Fan veder, che iqui è il suo mate* ’ ' ^ 
Pie si ciuccio è D. Pascale., ;.',i 
Jato; db ébe^voi, volete, 

Ch’ io secondo il buon '^CiìonoL oV .ì-'n* 
Mmelacoglio.moda ce(. u. ^ 

Uberto dà in un dirotto pianto ‘Seguito da una 
specie di deliquia\' ìi Custode Io ‘sostiene, D. 
Girai amo Io assistei ■ Agnese è alle o Sue 
nocchia , tenendo ìa mano sUt Padhe eh# ba- 
cia con trasporto-. IL; Pasquale ^ viemo, aHct 
r ' ' m fiortu^pcr ■ partire, i cala ilo sipario . - 
f^ri v* [j '."qqo r i ori» s» f ?cnob od*» t.! •> *»p'* 
sù', £‘ J?Ùie dèi il dii» 



t^;io & fine dèi >1 dii» 

•Ciu>r( ì:-u iioi ?t<r» t» •?;' . u*!u olì jauup cno . 
on «'■iv!c tei oca. s * j'.iom uv 3*jfcq od'» 

- ii- ■■ i„ -!u\ 'OHI *03 Oiilci 7 ornsifldi. ol.Stio o. 

• u . * •: Mcid Ji. t.i ‘jvi.7 t. ’t-.j tue òHfcy ... 

.*<onit deità* -70 saoilio:: am t* 1 
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Gabinetto corxispoodeqte alla Càmera «b 
Uberto» Dirimpetto alla porta* sopra 
d’ una tavola v 1 è un quadro col * 
ritratto d 1 Arnese. Tavolino» 

^ •: ® -bedie. . . 

V espino . intra dticendp varj y paesani » « Servitori 
Ìndi D. Pasquale. *■' * •* 

Coro ( sotto voce.) >: - 

Z itto jsUlQ, |>»f 00 piano , 

Non facciamo alcuu rumore 
Aspettiapno qu\ il Dottore 
Qualche nuova ci darà. < *.» .j- - 
Pàs. Ne a che starnato contrae '<* *«*. fatte. 

CoYo / ’.t * .e ’i j» - • " Zitto» 

Pas. peccbè-fk?'?’ 1« ,!'•>- 

Coro Piano. ... sottovoce. .. 

Pas. uliicut '. Cb’ è stato f sottovite* 



Va. JEglj (è sempre addormentato. r 
può .destarai . «1 * « • ;i * ^ * 

Pas. •/ Uh ! chi lo Ifcsà. sottovoce t 

Ves. Yogly» ; il'Cieìo che si sceti 

É in lui |òrut la ragionò : * •■J 
.„, us k ,b dilette balda *Uc la inif opinione y\ 

,;\ <bW ^-,.ClÌ <Jbo»d«iu*ijbe idiffVcoltà-iv ** ■*- i - v 
Pas. ho da dir la mia opinione} ' 

u-CL l tpUe «nie difficoltà. .-. 

u»om»uf éorara^e «<-••> » . 

Ves. ISqn-.Sfpreii dirvelo bene i Sa per" altro eh* 
egli è la che dorine, e che 1' oppio che gli 
diè il Dottorerà 1 " tanto, hit 00 effetto, che 
sono quasi fre ore che dorme cosi profonda* 
mente, che pare un morto : e uon ha inteso ne 
anche che lo abbiamo vestito co 1 suoi antichi abi- 
li, colla sua parrucca, e che lo abbiamo adat- 
tato sulla sua poltrona ove tuttora riposa. 
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Pas . Mmalora sta cosa me da a pe t nzà, avesse 
sgarrala la mano lu Dottore, e \' ^vessa da fa 
fà' lo stesso sudano che, facete fa a creila fem- 
mina piena che pe la là figlia cujeta le det- 
te tanto suonno, che figliò, non $e ne addonó* 
e la tengo ndeposito da quali’ anne, e ancora 
non si scetò ' 

Vai i.'Su di questo non saprei che rispondervi* va 
in riguardo a lui. assicura il Dottore che qqp^to 
sonno dopo quel pianto dirotto in cui diede al 
riconoscer la figlia, mostra clte ia natura ..ha sfat- 
to m kii delle crise, e quella appunto che e b li 
desiderava/ , 

SC E N A II. 

D. Girolamo e delti . . 

Cìr> \ Ddto. I). Pasquale. oisvovqqfi ’f 

Pas. Oh Dottò a tiempo a tiempo : . ’Vance di- 
cendo che, fa, è pazzo ancora com’ era. prima ? 
o pure si sono addirizzate le ehiancareiiV ? 

5' r v 'lo per ipe spero molto. ; 

Pas. Ne, e io non spero nipote.-. 

Perchè aggio visto sempre ccsv chi n’aveavu- 
te eervell^ e stato sèmpre pazzo. 

ttir. Ma il/' Sig. Dberto- non è tale. L’origine 
dell 4 sua, diciamo, cose, malinconica fissazione, 
n 1 e stata cagione la perdita della si*a figlia la 
Signora^ Agoesg. EJd.ji suo ritorno pnole be- 
nissimo fgrlo guarire. 

Pa s » Ma tu V c tuccato lu puzo ruo cne ‘dorme- 
va ? A] e vis.tó si tene, ancora le cervella.ncapo ? 

Oir u E cosa ci ha . che fare il polito colia testa ? 

Pas. Che cì a che fare ? e po non buò senti ca 
si eh.iù ciuccio tu, ca masto Clemente lu mi- 
niscarcV de lo spitale. - 

Gir. Ma voi sempre uscite da i, changheri. 

Pas, 1SÒ te r avarria di manna, ma te :ìp. spa- 
ragno, pecchi nce stà chi te tornanti* per me, 
£fr. i. chi «a» ? ■ 



3i .. 

Posi Tutti chi! ti tonvale.fiCfjpU affamati clic tu. 
■' i’ urdene diati a tutto 'pasto, e te faìe man- 

\w2ig'.: ; 

Gir. Ma voi rdì offendete in ogni occasione. 
Pài.'" -È 'iti fjie'.ftnta ìde non senti . . . ma le» 
* WàMtno' sir idisctìrsé, rispuune a me» lo mani- 
scarco non conosce da la ciampa quauno luca» 

*alk> fené lu fijozcji quarto f 1 ' 

3tr • ’o : Jiw i' 1 »..*! .... il- 



•w qu^oiu poi nqruoiiaiemu sapere pure cne per 
concorso soao'. asceso a quésta carici», é non già 
per intrigo, o per cabala, e so fare il mia mestiere. 
JPas. E non t*aiilca<frde chelle provole, e frut- 
te de dispent» ché iqe mannaste, e ^o subeto 
t 1 approvate, •wenp'.nl. vyf 

ir^ -ibi "vói 0 ìlàté* sempre di un timori * ' ^ 

3t£ '■ fio a 'le nielli ° co FI eVà.^ edimme na còsa. 



te oraecia, e non me lu tàciste m 

-.jarU’-troéohie? Peccbè quando io te..v.« - 

dolore m p ietti» • me : fià ciste nzagn^ * Slitto ut b 
piede', Pò 'rnpiellò P rìsou noe;? *' { r 7 ^ 

Gir.* Ciié itìtòarida : ‘per 1 tirar gìii‘ còl sàòfcut V iii- 
Jnb^ «s^ss #:9z » »* 

Pas. i/Dfe | embe non se potòvl difté, che le 'fcer T 

Veli fi Spilli fuco ftplla inocifo Vrónni’-ilW^ol can« un 



-^mentre 
* no ) ^ 

*! malto Ule 
: fa- 'vota ? 




" ovaia a * v uvta \ c uu ui n% ^ 

li’tuojjB nce^K^faèìVe nè'ópj>£ ' 

- . Gina Voi ; mi fatò- riderò, 1 'Signtor 0 . 1 ! ^àsquai? : 

basta così. • ^ Cj'135"i 

Pas. flton tie sia 1 chiù, 0 aggio Editto a la ' facòfa mia’. 
Gif. «espio* tonv ‘UF'nctfyd 'V^I mL ! e^Wrfte tbt-* 
di^nou partirai éffàu&MSt u p&ÀÌ$q 
rjsyeglia. parlategli d’ Ago Me,' Ihòie W ifTai 
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fic partila . 1 Tulio si fffcdiàr cóme prima, e uulla 
gli rammenti le passatV Hit sciagure 5 ognuna 
lacci a dovevo’ la ina ; parte : > ' *■ 

vicino i paesani , ed i servitóri di unita al Dottore. 

Ves. ,ìiau dubitate, ^ascì*té -lare a mje fprò còsi be- 
ile la mia scena, comete recitassi nella Com- 
media d* Acnèiè Idi ’ lPitznenry. via. 

Pus. Che capo "chè'lteiia stu bottore r me pare 119 
beocca sveuato: io J lò : ytoglio bene: prescen- 

neno da la syp btttiaRtV”# de buon core, e si 
non tosse pe isso dirtto 'a stu spitele li becca- 
muorte p^tarViefco^ire ntìz^dbno, t» ie fa. sta iu 
uq continua cserctzfto. , l i*’ " 7 ~‘y v ' 

S CE N A ;i IH/ 4 ” * '' > / 

«uni.* ,.MC3 KJsne'sé Ì delto % ‘ “ ,K ’ 

AH©. Pasquale, ditemi tifi fa Tl ■ J?adre 
iX ìm*"? :i Posso sperare di risedérlo lonià-*' 
to alla ragione? parlate nop ' mi tenete ; piti u. 
‘■'lungo sospesa,' aver potrò questa consolaiionp ? 
pai, lo irto ; HiHe «atei ò, Iti jJottòie ‘"dice de si: 




corame staje ancora aCetoSsV ? Iu, tniedeco t* hu 
ditto che te futSe vestuta palila, ^be fussc jùta 
dinlo à le carnai èr è tojb,* é tu staje atìdóra ccà f 
Va va te viesta e lassa f* a .ine^ * 1 * ' Iti" Piota- 
miedcco, ca te lo v&itnmo sana cpinm* a no. 
tàsct. ^ r*» •> aVV ; - 




pianto, al mio. dolóre, rendimi il Padre. 



I\«* 1* 

Pàs. Ah ca ma chiagnò' itr’purfe' ; aI ì ? ! ;1 J’\ 

Apu * IP Pedrè, o Crel nfi * : 

‘-Tv 1 ■ ' ' 



‘ Rendilo*' ri r ftiiò f * dolor i 4,Vaw l *’ m3 

. L.ifl ‘{jt *.«iv $ 
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Tulio il mio sangue prendi 
M» Salva il genitor. 

Pax. (Non pezzo più dal chinilo 
Or ini si scippa il cor. ) 

Agn- Ab sì, n«r cor mi scende 
Grata soave spenc 
■ Che calma le mie pene, 

Che calma il mio penar | 

Pas. Brava ! Così va bene 

Allegri s’ ha da star. 

SCENA IV. 

JD. Girala ni e, Vispi» a, e detti . 

Gìr7 pOme ‘Voi qui? Partite, ad Agnese. 

Agri. VJ Ma mio Padre ? 

Gir. Andate, andate a prepararvi come siamo ri- 
masti, « sperate. , , t xt a 

Pas., Ma. mo add,o sta f dorjne ancora? 

Gir. Nò, è' svegliato. . •>. 

Ves. Et} ecco se non sbaglio . . . Si si è desso 

. che viene a questa parte, ' nascondiamoci. 

Pus. Un romalpra te l 

Gir. Presto ritiratevi, ed eseguite quanto V* dissi 

e voi D. Pasquale, e Vespina, venite meco. ' 
Agn. Ab se il (2ielo ... 1 

Ves. Partite, egli già viene. 

Gir. Andate, andate . . . (ad Agnese respìngendola) 
seguitemi, vidno.' i » 

S C E N A V. 

Ulerta, ette dalla sua camera decentemente vestito € 
' Ld sua uscita é precipitosa, come d' uno che non 
e* persuaso di ciò che vede e di ciò ehe le cir~ 
conda. Guarda intorno colla massima sorpresa , 
piando gli occhi sul quadro d' A gasse met- 
te no grido ■ ■ • 4 

Vbe. £ H ! è desia. ( corre con impelo verso il 
SjL quadro , go i si arresta, e cade in una 
tetro serietà. ) Nò . . ., ab quella sua cara im- 
magine «««alo à grata aljl* anima mia. Oh Dio 
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nel vederla’ come mi palpita ri cuore . . . Agnese 
jma ( al quadro ) delizia d.‘ un amoroso padre, 
felicità de’ suoi giorni ; tu sola puoi . . . Ma 
che dico ? Ella uou mi fuggi ?... /uggì . . - 
!Wò nò . . . Morì . . . oh rimembranza crudele f 
( con dolore riconcentrai?. ) Àguese mia spirò 
tra queste braccia. 

Gir. ( Sulla pori» con D. Pasquale parlando sot- 
to voce u P espino die Tm una sottocoppa col Caffè. ) 
Animo via coraggio andate franca, lo scuotete da 

questa fissazione,' presto. 
n 1 .1 h'id T;,...A t cF v * •*• 

Pas. Dotto e pazzo, e moje pazzo. 

Gir. Tacete, se potete, si ritirano. 

V et. ( facendoli avanti. ) Signore ecco il caffè. 
Ube. ( 'scuotendosi. \ Come sei tu Veppina ? i.. 

tu qbà TV . . cpoie ?... 

Ves . Oh bella, qual meravìglia è la vostra»? £oa 

10 ... Si noti io . . .. Ma perchè mi guardate sì 
attento ? e che yùÒl'dru'e .'’ Ho forse il viso tin— 

\fo t ridendo ) Eh cosa volete fare dipende dallo 
star sempre vicino al Carbone; via prendere 

11 Caffè eh? ^i raffredda ; esso dev’ esser buo- 
no, lo ha fatto la padrouciua eolie sue proprie 
mani. 

Vie. Chi ? rapidamente 

Ves. Guardato clic sorpresa non è forse lei, che 
lo fa tutti i giorni ? 

* con fredezia affettala. 

Ule. Lei ? . • ma chi ? 

Ves." thè domanda. La Signora Agnese. 

Ulte. Agnese ? Do.v\ è ?, Dimmi . . . , 

° . • ai. , 

... enn maggiore interesse. 

Ves Ma quest'oggi cos’ avete ? tutto vi. là stupire. 
JJbe. Ah 1 di y espino, ,t‘ì hai nominato Agnese ? 
come sopra 

Ves. Ebbene? con indifferenza : r . 

Ube. Oh Dio? non ingannarmi ... dov* è Ella. 

Ves. {'rìdendo) Oh qùes ta e bella, dov’ è? 

; - - 






.Sarà in giardino a coglier de’ fiori, ad ì m j- 
tìiilf^ a' Sonar l'arpa sotto il pergolato, .j 
Ube. Oh. Cièlo ! quale stato èilrqio 



Ves. Comanda 



Don? un ..momento di rìltestien *. 
la altro da me ? 



Dopo aver lasciato il Cajfc sul tavolino^. 



Ube. Nò 



r«s. Dunque vado. . ' “ . 

Ube Si . aspetta ( prendendola con forx,a pel 
braccio ) senti • . • vien qua . . . dirami sogno 
o son desto ? ma dimmi la véritày 
Yes Ma che dubbio è questo ’ mai IL Voi *m fa- 
te ridere: ah / feì, sì comprendo, ^oi volete 
scherzare cou me . Si, sì bravo, scherzale 
pure, che fate bene . . . ( £ Fatto ìàmiaparte, 
\*enhc, tocca a voi ora, fate il il resto. \ 

S.CE N A 'yì. ' • •; V - i,) ., 
D. Pai oriate, j).' Girolamo in " osservarono alla 

. ■ ’ ■' • L *• *. i ' «• . „ . . “t| f '- 

varia e della. 



beve, dicendo i , , * 

r "ili ! coni’ p btfÒbà'J Agnese il^ifà • . Gran 
Dio ! . .*7 Agnese la niia figlia t e Siri* véro ! 
come mai dubitarne? Élla nqq diss^ A +,‘. Ella 
qui nel giardino . . . ma i tormenti • . .le pe- 
3ie -che soffersi ? "Òh f qu^t <ir idee- ..cònfqsione' 
mai q desta? Agnese .!, ohDia Agnese non ‘fuggi? 
Agnese non mòri ? 'qui vive? (con tru?porto\ 
Pietoso Cielo, se questo è un siicao fcté eterno* 
:?ia, e ci?é j finisci* cali 'lui la vita baia. ' 

Se por' sojtìb 1 birci tormenti 0 
' ' Rèntfo brazie al Ciel pietoso, ,, * - , 

/ \CL e là ^calrpa: fed ii riphsb,' - ;.v 

Alla fin tornerò in me. J 

ÌVla se quando mi circonda , .V " . 
’usss solo un* ìllusìoafe' ... , 

*■. ù ’7 Aj . .di? i j t:-) Ki'Up rii? ( V:o'.vr; } 
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Ah iloti ha chi mi risponda ; 

4 h d' idee qual confusione ! 

emò, e spero a un punlo istesso, 
Soìi stordito, sono oppresso . . . 
Sòl eh’ io veda la mia figlia, 

Che la stringa a questo; seno ! . . 
passando al più gran giubilo , 

E allor di giubilo 

Brillerà 1’ anima, , i*. 

E . 1 core appieno. 






Fàgo sarà. 



Fra le sue braccia . * / 

, Un- Padre* tenero ed 

Le angosce, e i palpiti K 

» Scordar potrà, torna nella stia Cathèr 

scena vii, 

Pasquale e ]). Girolamo. 

Gir, /"Mie ne dite D. Pasquale? 

Pas. VJ E che huò che ti dico, p are, e he 
pare che sia alquanto appracato, ma 1’ émisf 
rn è ancora in compunzione, è pazzo ancora. V 
Via si no se leva la capo, la pazzia boi* f 
nesce. 

Gii. Ma voi siete ostinato, non vedete con qti a n 
* giustezza d' idee egli ha . ragionato fra se ? I 
sua testa è al presente circondata da Una grj 
mezza. •“*' " 

Pas. Da na capezza? e pecchè sfe ì 1 ha mesa 
,t c ^ e nce l’>aje /a^tp mettere, tu ? pecche, et 
faceva cose de ciùccio ? , ^ : 9 -, , 

A <r ‘ £ raroez *»» ? usa mestizia, una malinconie 
Pcs. Tu ajie ditto capezza. Comma l'aggio t 
• . n funere? ìgranbezza granqèzaa . . . è nauta c 
sa * • • f Chesta lloco se chiamma pat arnia, o s 
cimata de scerocco, capisce ? Dottò dottò, e qua 
no te mpare e parlò maje. 

Gir. Che pazienza ci vuole con voi. 

Pas. Pio, la pacienzia la tengo io co tiro, ca 
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non fosse stato per .la mia protezione, daquantà 
sai-risse tornato àrretp'a chiazza morta. 

Gir Ma il pazzo è similè ad uno, 'elle si sveglia 
dopo un lungo éontoó*. * ‘ 

Pas . Ah quanno po se scetarrà cò lo figlio de No- 
frio ?, se nw veneoo li craune .ì e si i’ arriva a 
sceta, vide elle te dieo io, se torna addormì. 
Gir SÌ» comunque * andate a compiere dal canto 
vostro in giardino il concertatoy e lasciate a me 
la cura del resto. Egli fra poco verrà Colà, at- 
, tendete, a quanto vi dissi, e vedrete se la vista 
di sua figlia farà avverare i mìe presagi. 

Pas: Ce voi* auto che figlia, e , figliastra. 

Da sette anse eh’ è pazzo, sa che radeche che 
avarrà fatto ncapo ? ce vo 1’ accetta pe la ta- 
gliò, mò art-ive co ste paropnglie. 

Gir. Ma corpo degli aforismi d’ Ippocrate, e Ga- 
leno, voi • • • ' * '* 1 

Pas. Mbè sarrà corame dice nsch>,.àon ghiastemma 
W3 i' aggio d' avisà na cosa : io vaco dinto a 
> lu giardino, masulò do! pazzo, nibba ! mi per- 
doni ... ih pjzàt» fk sériipe .anione da pazzo ; 
6 si -me- da me ' ito anò ,* e'pÒ'nVé 'tónta quatto 
cotogna, io po eh* aggio da fa ? cbillo è pazzo 
e sarria chiù la vergogna la mia de me ce met- 
terei che anta ; ; e pò IkrHa una bella metasmor- 
fia* vedè il principali dei pazti alio Spedale co 
lu barone all’uoccbie? non ci sarebbe del mio 
dfcfcoVo, 'elo ^ód io§li 0 f perflérie di riputazione, 
' si viene assona pure bène altrimenti, issò ve- 
ne e io me 1’ %Uippoì / '* M > -v - 
Gin Wqn'dùbiWteVpreéedélertii'cbe vi raggiungo via. 
P,es. Maf va'* buonoj' quann’ ! è chesto irto zompo ; 
vi « si mm feltri 0 subeto, • te" ; facèlo‘ mettere 
diut' a ili ibonbtmdi * Metto 





•8C 'E N A VITI. J '.; : v 

Giardino eoli’ esterno tjélla caia di^Ubèrtbm 

* fondo, ; alia quale’ sifàscende per unà scali- 

* nata, e vedesi dalle vetrate r interno della 
camera" d* Agóese : mólti alberi In. fila : 
pergolato. 

Vcs pitia preceduta da uH Servo che porta i 1 arpa. 

S ollecita , prepara, 'tutto , e parti * subito. 
Attendi a quanto t:’" imposi non * dimen- 
ticar le tue^ risposte : Gield^ pietoso rèndi 
‘ '■ una- «Volta la pace ad una desolata famiglia, 
- -ed 'esaudisef f vóti miei; 1 ' 

La calma alfine •"« { * ,lt . 

Fàccia rhortìo 1 ° f ’T e ‘'' y 
Ed abbiV fine ’ v > , 

'penar. u< ì !R0; 

. . Se dopo il tùrbini J ; ' ' • ’ * .. 

•Il -Sole, éppaifi, ^ * 1 

Più lieto sembrane ^ : * ‘ iJJ? 

Sembra più Vivide» 1 ' 1 • 

■ • llbalénar. * ' • ' 



r*»n s 
0 >.“ 0 ~ 



g ii .V 

• Po». 

- ; , : i 



a «•! hi .v, • 



v” > b'fe r N ! A f; '^ “ . 

D. Yài'qitaie, pòi Ernest*. Il ‘ > - 

H qui stò ^éné issai * il ^frè* co de 




crepuscoli me consola propeo il co- 
re , cca nce mena un' ^aria di mare f $he ti 
c: sollevafperVerità Tettare di queste i pian- 
te bottaniche , cani pomi Ila / agli ntìv elìinì 
; cicuta, malva, e fiori di tiolé fafino un mi 
Schio che pare uh ammassa . E pò " quanti 
altro mai sto sicuro, dp la pazzo: é , lo \er< 

che 6t^^pTe^;niio me renne a$* aie • tu; 

v ' ebéllandsa' ■'d^àv# thè’! fa’ sempi e’ co li 
• gente senìa cervella è na brutta cosa, 
io Ttggió appaurà cht nò» mV' avesse d 
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mesca la pa^sta io jjure - avesse da de- 
ventà pazzo no ju«foo y o n’ auto. Lu dot- 
tora m’ ha ditto c,h^. le jcsse a; f^. compa- 
gnia , a chi ?. ccà sto buono quapnO jpassa 
me coso a filo duppìo .co isso*, e ghiammO 
nzieme . . mà cfiisto chi e? 

Ern. Dov* è? : . y. ,* ». *. >; ,*• 

Vas. Chi ? ..... -/ r> ^, ;4 j; 

Ern. Dov' è dico? additatemi 4oye sì trova, 
o tremate della mia disperfzione $ v . 

Vas. ( Oh poverìeljo , a } m$ chistD è nauto 
pazzo sicuramente ; vr che nocchie che te- 
ne. ) Signor mio . , 

JErn. Siete voi, o m’ inganno ? 

Vas. Non Signore son io. : ; 

Ern. 'E pi ù tempo che io cercavo, e non 
vi ho potuto rintènire, , ^ 

Vas. E pe disgrazia mia pò m'ipvite trovato 
justo mò. ; ,i ; / : ' 

Ern. Voi nort mi conoscete f i; / 

Prts. Io nonsignore; non ho. quest' onore* 
Ern. Ed io né anche, vi conoscevo, ma V» ho 
conosciuto àdfsskó^ . ; ^ 

Vas. Potevate fisparinìarv| Questo incomodo 1 ... 
io non saprei cpipe^ arrennérveld ,*vi rin- 
grazio tanto tanto,, , ( \. 

Ern. O mi additate ‘la sua . dimora, o che io 
mi uccido a vostri Viedi. 




mnatfet li p.a^z ^ >En on £ qugsto- d palazzo. .. 



Ern. Sì questo questo f il luogo fatale,..'/ 

P as. Noti signore avete sbagliato. , 

Ern. No, non m* inganno, ‘questo « il luogo 
'che la racchiude , e voi nt* siete ? 

Yas. Il Principale sissignore, tua signor paazo 
’ ’ ITdO . *• • - V *' " * ' ' * 

Ern. Nò . Io sono un assassino. 

' D. P as. getta un grido , e s* inginocchia.'*' 
Yas. ( Meglio.!') pe carità signor mio assas- 
• sino, non' ni* 'accedi té tutto assieme, usate- 
mi un' poco de bella eheileta. fo songo un 
galantuomo , e tengo le commesechiamma 
meje ; ecco età pigl.ateve cheljo che bò- 
lite; di a lu manco iassateme chello che 
tengo. ’ • • • , ‘ ,• y . 

; presenta la borsa, e V orologio; 
Ern. Eh, che io non sono ubo di coloro che 
- attentano alla vita altrui colle rapine , ma 
sono un empio, un indégno , un perfido 
assassino di un innocente donna, d’ un pa- 
dre affettuoso -he ‘•‘.rendei il* più misero di 
tutti, e che ber mia aagione è privo di senno. 
D. Fasi si assicura," si alza,' e si ripone la 
• borsa , e V orologio iti tasca , * . • • 

Pas. Ah uscia si tu ? e ba ch’aggio caputo . 
Ah/'*porco : birbante j sbannito di campagna 
mentecatto, cóme dòpo, che fogàsti quella 
povera a’gnesella sei venuto adesso ’md , 
forse pei- far'P' istesso anche ài padre , a 
me, a qualchedunauto , o per . commettere 
‘'‘qualche altra eroica azione, ' * ‘ • : 

Ern' Nò, vepgo per ripa rare a* miei Falli, e 
' r \ alleviare' se posso i mali ’del di lei genito- 
re, prése jrttaii dogli tutti i mézzi onde con- 
. “ tribui re alla sua; guarigione; * ' ' * j 
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*as, Pigliatenae se uomo, che sei grosso quan- 
to un ciuccio , e non tralasci oe /are acio- 
ni da seminarista. ... 

Te capesco, t’ aggio ntiso 
Te canosco bona lana 
Co che faccia frisco frisco 
Tu cca ncoppa si sagliuto 
; Non mme sò capacitar. 

5W?. *É 1* amore,, e ’1 pentimento 

*E r érror dèi fallo mio: 

Àh! se in opre quel eh* io sento 
Voi provaste un solò istante 
Mi sapreste perdonar. 

Pas. ( Ce mancava chisto pure. ) 

£rn. Son pentito; v’ assicuro. 

?as. ( Pe scompiré la jornata. ) 

Ern. Deb ! cedete al mio tormento. 

Deh ! vi muova il mio. dolor. 

Cara sposa a questo seno 
Deli! ritorna , mi perdona : 
lo. saprò, te *1 giuro appiedo 
. x 1, miei torti riparar, . ■- 

Pas. ( Vi ebe mutria, già il beleno 
M’ é sagliuto .proprio cca. ) 

Sì accorge , die ha V orologio in tasca, e 
si calma . ... 

11 mio stommaco è ripieno, 

Ma Don posso sbapurà. 

Addonca uscia che bó, se pò sapóre? 

Erri. Che rendiate a me placata la mia Con- 
sorteria cara Agnese mia. 

?as. E si benuto.justo addò me? 

Ern. SI voi, si voi tutto potete , e da voi io 
spero la mia pace , e quella di una sven- 
turata famiglia da ma indegnamente tjadi- 
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ta. Ah se voi mel negate , calle mìe mani 
mi darò la morte. per partire. 

P as % Aspè, ora vide la fortuna cornine l* ag- 
gi© terziata sta figura de quatto in terza 
posizione j và statte zitto , lassate servì , ca 
mo yedarrimmo d* ammoilicarla , ma è no 
poco, nudecosa la pigna: ma chià la viccà/... 

Ern. Agnese .mia . ^ . 

Pù-^. Mo fà Agnese mia. Annascunnete llòco 
. dereto, e non te fa a bedè nitto nfatto. 

Ern. A voi mi raccomando. 

Pas. E trase mo a mmalora. Ern. entra. 
S C E N A- X. 

,, Agnese, Carlotta , Contadini , servi , e detti. 

Coro T^Vviva il Ciel ci rende 

JZj II nostro buon padrone} 

Or ora e qui discende 
Allegri signorina 
Sòl voi la guarigione 
' Potrete effettua r« 

Agn. Amici , ah eh’ io non posso esprimervi, 
qual dolce speme m’ inonda il seno, m’ è 
la gioja tormento. 

Pas. Eh già già , e credo . . . che ; . • cosi 
é senza meno . . . pectbè ncé anche chiù 
rohba , ma e 1’ veTo eh’ è roLba vecchia s 
ma con tutto questo, pure è buona,- piace.,. 

Agn, Ma io non v’ intendo. 

Pas., La capesco , ma me ntenno io , e fra 
breve me ntfennarrà anche lei . Stente ccà. 
figlia mia, che aje da fa , è fatto mo , ca 
tu V affligge, ca lu caccie, ca Iu vatte pu- 
re lo tujo é. E’ In vero me può dire che 
haje auta Ja mala sorte, e la figlia femme-* 
na, ma ce vò ppeienzia. Isso però m’ ha 
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prommiso che non è chiù. isso % s’ ha date 
tanta punia ncapo, gè Voleva accid- re, s’ ò 
pentolo,' e ha ditto ca vò caguk vita, e pò 
che c' haje da fk figlia mia; ànza la ma* 
no , 1 CalVò contento. ■ *•.} . •?<?. •* 

Ign-, Per Pie io yò tutti contenti* 

• a S . • Dicè rbuono : ma * vi nte" stà uno che 
chiagne , ‘ che se despera , che- sei scippa 
tutte ii capilli per V amóre tiijo. 

1gH% Piange; sì addolora per me? chi è egli 
mai ? Che vénga , che venga pure , io son. 
pronta a tutto per luù ■ ■■.*' : ’ v 

y às. Pò veni ? * *' 

ign. SI, che venghi pure. « ; • 

’as. À coscienza toj a, vi che tu me T haje 
dittò; ••-;*- • •* . - 

ign. SI fate pure che lo vegga costui. 
ìirn. Eccomi a’ piedi tuoi. ■ • • # . 

ign. Cielo / chi riveggio. ~ per partire . 
£rn. Ah! non fuggirmi Agnese, 
ign. Scellerato, che puoi 1 tu dirmi ? • ; 

Vriì. Che conobbi la mia colpa, che son pen- 
tito / è che riporto al tuo piede 1’ antico 
amore, e i giuramenti miei. /*.* ‘ v 

ign: Bàrbaro! * * - 5 '*• " ' ‘ 

Ves, Padroncina . . • * • * 

•’ * elitra, è poi sorte con ia bambina. ■ 
?as. Si è- Gnè , -“via' mo : : faeite‘ r pace, non 
mbide che faccia affritta, e speruta che te- 
ne chdto poveritllo : - * •. ; . ” 

<ign. Ah nò 7 ' • • ' .\ •> t : : 

firn. Ah,' se ti ostini a negarmi *} perdono ; 
cedi 'almeno a’ prieghi dell’ 'innocenza, ed 
alla voce di natura, corre a prènderò la barn* 
- .. • *■'*'.?. 1 lina ras* ■ 
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Agn. ( Oh qu aie assalto à>ìqi)e$tof? ) - », ■ 
Lui. Eccomirau vostri; piedi sr^pietà cara ma 
dre pelando -ipovétó* papà,étia> vostra Luis 
che vel dimanda, (t.»eni w ( mI padre ) veni 
te, ella è commossa ;)* Noli mi rispondete 
Non vi degnate) nèi *nch« di* uno sguardo 
Lasciate «he almeno; vi baci la mano ( di 
po averla baciata la passa al fajre ) prer 
dete , fate voi il reato . )i nìl mentre ck 
Ernesto prenda la mano di Agnese , pasi 
dall' altra parte, >e gli dice) Voltatevi- è li 
che ve la. bacia -.{addi landò li il padre. ) 

Ern. Sposa > Pasi ni Ageté.^Oì 

Car . Cara amica ^>! rt ;*7 ! d >C* 

Agn. Ah noii resisto l Ah Ernesto. 

A 'ìi <>■(! butlandèsi- al eolio. 
Ern. Agnese? i; • odo »>*>f mM . '1 
Io mo sbruffava teneva no nuoazo] 
ncanna , eh*, era quonto a utf mellone d 
Castell* amare. < : non oir^-yf 
Ves. Or son contenta appiano. ioo r i .n/S 
Lui. Avete visto che ci son<finscita? bi-sogr 
non avere cuore.per resistere a qdesti assalt 
Ern. Ah figlia mia, quanto ti, deggio ? 

.Per. Nò, la .goa^lipnceilaiì.è de< talènto ! 
Agn* Amici* venite, è i roondaté mi? òr cominci 
il inio corata; gustatela vera felicità. 

Car. È speriamo ». J\ " .. 

Pas. Chili robba appriessodi lai iv: 1 V f *' 
Car . Certo, il; compimento di essai fi » vostr 
genitore reso .alia -ragione, o t /Oi:in»**- " 
Ves. Il nostro buon padrone ristabilito^ 
Ern. Sposa adorata ib f ó»*) f 0 t»i **4 :-i > 
Afen. Basta, non più ia vinse Am’ore 1 : 
abbraccia, alt e mot inamente Ernest ia figli 
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' A questo sen ritorto* ; 
n,- ■> ; Il tradimento obblio n 
I k.j Qual, fosti del cor mio ai 



A 

* * - i /-■ 
VX i 



r 






Semp re sarai 1* amor. 



Ern» Grata tua Voce, 0 ‘cara A r,H> , i 

• ,i-'s o All’ alma mia distende >v t: .. 

[■o"t m E *1 tuo . perdono attende ì?&Jl 

• iq !_ ^ . Di te l’ingrato eor*' *•' j :a 

,Io! t* perdono* é bramo J <■ 4, ^‘* 

* , m* Etettia ta tua fèi'n^q c ^zn- 
5*tt«av Credi che ogn or costante »■-* 

» M’AVfar vicinò 1 tv/ -» ».• 
Pie* e Cd» .A) fin. pCetoso Cielo **.*o 

Deh! rendi loif la pace 'J .t**' 
Né inai spènga sua face A - 
;C*Vvj \uBef essi» il Dio d’ Amor. 

-* Mm pare che già il 'Cielo ; A ,s 



Pas 

’ ' ’ * fi < ; M 



. 1 
4 4 



/- Metta refugio, e j»ce»» 

J'i : Ma troppo pon me piace 

E certo non fò errore #! > > > 
Ern. Scorda! tióf! 1 * r*jtojh.».'« • •* -.*} ./G 

^Scordo i?/ ^ s . sa ^:S ua Aj( , • *; 

„ r ui jl«€de ’ à P^ C i4,F f ) CO Ì* ili ; li 'ÓA .5* 

iAh non <sV! sciolga, mai. ! t o : 1 . 
Quel che ci lega amor. '♦ 

-:i * 4.&vGj;E‘9N5 À , i , *XT.- • M’5 ! . 

/>. Girolamo e ditti; . r / 

R itiratevi tutti: egir già viéhe: ognuno dal 
’caìn|o; silo* eseguisca a*, puntino, quel che 
fissammo , e .comparisca a tempo opportu* 

nqdiilidr*i!Ìi yuoir.ao tutti si ritirano, 

Pas. Ma io Dottò, eh* aggio da fa?<me ne 
vagOr|HMr»ji h?fiU /.: /un 

Ver. Nò, v oi «Crestate, qui con me,- 



ft t 
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Pas. Pe fa che'/ Vi <ja io te 1- a^gio ditto , 
cu lu pazzo non ce voglio jjvè che, sperare, 
fa tutte cose tu , ma a mine, non me nce 
mescà, e capito? io fjccjo covò ) 

Ger. Gli parlarete quando vét $r6j io. . 

Fas. Parlerete ? a‘ crii, a lu pazzo? Si pazzo 
tu, e isso. Dottò. ^ 

Gtr, Tacete, eh’ egli arriva . si nascondono . 
. SCENA XII, ® v 

Uberto discende cantarellando sottovoce • 

A vita utnana è un mare 
Torbido, procelloso 
Sol trovasi riposo 
Nella tomba 
Pas. ( Sientè dottò , vi che tè mena marzo! ) 
Ger. ( Ma tacete. ) 

P«5. ( Non pipeto, ) 

Uberto osservando quà , e là al (riardine 
svelle dell ’ erbe con qualche impiazienxa. 
Uh ! come tutto é in disòrdine qpì, ma quella 
radazza, non sò perchè non nè ha più cu- 
ra .. . E pure non comprendo ancora quel 
che mi ariva. 

P<?s. ( Chi P ha ditto cliesto mo ? ) 

Ube. Vorrei risovvenirmi del tempo passato, e 
non posso. Oh come mi pesa là tèsta ? 
Pe$. ( Pesa! io creo che sa rrà lòggia corame 
a na preta pummice. ) 

Ube. Sono stordito in modo, che mi pare di 
esser solo nell* universo^- y .. . 

Pas. ( Per disgrazia mia nce stongh* io ccà. ) 
Ube . Sembra che abbia dormilo ! , . a 

Pàs. ( E che bello sonno eh’ aje fatto; Dottò 
è visto mò »’ è acetato, e mo se torna ad" 
dormi nauta vota. } 



a . 






4S 






• « 1 . 

‘«li 



Gerii ( À voi presta. ) 

Pas. ( Che cosa ? ) 

Ger> ( Questo $ il moménto. } 

Vas. ( Momento dé che ? d’ avè quatto punia f ) 
G#r.( Non temete. Andate [lo spinge) sdii 
' -qei io cen vói* V \ 4 •• 

Pas . ( tremando ) Oh che cimentò/ Bongiòino 
Amico. ( in disfonia ) < /. 4 

Ube. ( volgendosi con forta) Ah! v , . .. 
Pdé, ( rètto cede spaventato ) Ahi. 

Vbek ( èort ilarità incontrandola ) Pasquale* 
amico mio , perchè si tardi Vieni ? io ti 
desiderava. i !1 •• / '■ 

pas. ( Non c* èmsje ) Addavero? Ecce me cqà. 
1 TJrb. m* èbk* ai f tu tremi! 

Pas. Oibò! Iremmo? Tè ngannè ^. e lo vero 
• che sento f riddo.*. ’ ,,-t 

'Urti; { con fomiti } Freddo ? Ed iò sudo , av« 
vampo..* ( prendendolo per morto. ) 

Pd^. ( ‘ A^ '4'ce ! ètttìFq5 che caso è cliisto ! ) 
tirò. SéseiA'Ssi quél fiamma verace 

M* Àrde in séno, m*avvampa, e m’abbi ùcia! 
Pas, Si. sopisse che friddo che tengo 
, Già m’ abballano i djeftte, e le mole’. 
tfrk T* aiiicisro ‘ eòn foria. 

. Ptf/: ' " . ‘ T^WteVtb... spaventetoi. r " 

w&f **?*-*• r -‘ iut f- ; ' Si si. 

, prende ppr mano ì) Pasquale, è ride fissasi • 

- ‘dota in vólto-, questi lo seconda, ma foriti* 
. , tomento. V bérlo torba ad Un trottò Strio* 
« 1 mimo, è fi: Pàsir^ * 

/ A* . i-VÌili ii-Li liJ 



Pas • ( Ma Va cHiano. setórnà 
trsà. ;V Comè ‘ vai f ' . : ‘ f 
PasC’ r v *' l^ónTtàhto .béne^ 
( S’ è àpprarato. )' 



si turba. ) 

“> figriigSà r. l -. 
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Ulte, . yipni presta.) 

J*«f. c \ ’( .,V r Va chià. 

Ch mmalora lu yracciq m’ ha rutto 
Aje ragione Dottóre fraWto, 
fuss 1 accise, chi chiq. n^ vo sta. 

: ^ ; ! e P^irQlamo lq tronfiteli e. 

Gir . • ^ poy\ è mai : la ypstra figlia ?-- 1 v 
Ube t : Chi? r. cou farsa ». *Y . wv.;» 

( Ah turbammo ! ) 

Gfr. V.jr .. : Ohbéila! Agnesel 
Ube. Che cercate, che chiedete? con furore. 
Àh^efc4uttpmi uccidete... 
l morta... " VA-: Il 

V. Girolamofa ccv x noéd4g^tcht^à^i l'arfù* 

(-UT, sS>.» j utiir . 1 ^ b jS'M’ì tJi b«>Ces« diteJG i -'a 

Jgnese suona un prelùdi 9 sulfa&M »<*■ 

Ube . C$ è ridai tpiepto ’Ì'.X ~'»T . _ 

Ùar, ^ ISÌpl ^entitó?^ *► 

C. a r. q Ella è appurilo ‘àie stttfr'ataa 
Gir . Si diverte Ih a ^tartari * . . 

jignete canta accompagnandosi OóCP tófpa. U6$& 
to passa alternai te.amknté '‘dàlie* giiria lai pikmto^ 
guarda ysr& >ia > Jine*tro($ ab braci* a con tra - 
- • W*®.. t^pQsqiwli v & g* Girolamo - 5 .« »o^! 
* r<?«o il Cielo per ringraziartela finalmente, con 

impeto vortetya corr&f 4gt*v$ , . f«il 
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